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La pandemia passerà. 
Gli studenti torneranno 
a occupare le aule 
universitarie. Gli atenei 
d’altronde non aspettano 
altro. Sono lì per essere 
vissuti, in presenza, pronti 
a rispondere alle esigenze 
dei tempi, a una chiamata 
che tocca in particolare  
il tema della sostenibilità. 
Ne abbiamo parlato 
con Yves Flückiger, 
rettore dell’Università 
di Ginevra e presidente 
di swissuniversities.  

Rettore, ci può dare una definizio-
ne delle università svizzere oggi? 
«Il primo termine che userei è 
“eccellenza”. Eccellenza che ri-
troviamo su due livelli. Innan-
zitutto nel numero di studen-
ti che, in Svizzera, hanno l’op-
portunità di formarsi in una 
delle cento migliori scuole al 
mondo - mi riferisco alla clas-
sifica di Shanghai -: due terzi 
degli studenti universitari sviz-
zeri frequentano uno di questi 
atenei. E poi ritroviamo l’eccel-
lenza anche nel successo che la 
Svizzera ottiene nei program-
mi europei di ricerca». 

Il secondo termine? 
«È “polivalenza”. La riscontria-
mo in un sistema basato su una 
complementarietà che va dal-
le alte scuole pedagogiche a 
università e politecnici, pas-
sando dalle alte scuole specia-
lizzate, combinando ricerca 
fondamentale e ricerca appli-
cata. Un sistema fluido, nel qua-
le gli studenti possono facil-
mente passare da una filiera 
all’altra, senza particolari osta-
coli o vicoli ciechi. E la poliva-
lenza si lega anche alla multi-
disciplinarietà, perché la for-
mazione deve contribuire, 
sempre più e sempre con mag-
giore flessibilità, a risolvere le 
sfide del presente». 

Da una parte un’eccellenza figlia 
del passato, dall’altra valori utili 
nella lettura del futuro. 

L’USI è in attesa del ritorno dei suoi studenti in presenza. © CDT/GABRIELE PUTZU
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«Gli studenti, sono loro 
il motore dell’evoluzione»

«Sì, è proprio così. Il tutto con 
un’apertura al mondo che è do-
te rara, che non riscontriamo 
in altri Paesi. Il sistema è aper-
to, ospita buone percentuali di 
studenti e professori dall’este-
ro. L’USI in questo senso è un 
ottimo esempio. Questa aper-
tura è un elemento forte del si-
stema educativo svizzero, e 
proprio per questo vanno man-
tenute le relazioni con l’Euro-
pa». 

Ha citato l’USI, che sta per com-
piere i suoi primi venticinque an-
ni. Come sono evolute le univer-
sità svizzere in questo lasso tem-
porale?  
«Più che di un’evoluzione, par-
lerei di una forma di adatta-
mento. Perché parliamo di isti-
tuzioni spesso di grande taglia. 
Per quanto concerne l’USI, ha 
fatto un percorso di crescita no-
tevole, inserendosi al meglio 
all’interno del panorama uni-
versitario svizzero e trovando 
ideali nicchie, nelle quali ha già 
raggiunto quell’eccellenza di 
cui si parlava». 

Ha sfruttato in questo senso an-
che la sua giovane età? 
«Sì, e poi si tratta di un’univer-
sità ancora relativamente pic-
cola. Ciò si traduce in una mag-
giore possibile reattività e in 
una più spiccata flessibilità. È 

anche più facile andare, con 
questa maggiore agilità, ad oc-
cupare campi non ancora oc-
cupati da altri atenei». 

Quale sarà il ruolo delle universi-
tà nel futuro? 
«Per me va ricercato nell’esi-
genza di legami sempre più for-
ti con la società. Eravamo abi-
tuati a vedere e a vivere le uni-
versità come fossero torri 
d’avorio. Oggi non è più così, 
tutte le nostre alte scuole han-
no sviluppato legami con il 
“mondo fuori”. Essere in dialo-
go con la società significa capi-
re le sfide a cui la stessa è chia-
mata a rispondere, e portare 
quindi un contributo alla ri-
sposta. Durante la pandemia il 
mondo universitario si è mo-
bilizzato per portare sul cam-
po le proprie esperienze». 

Insiste molto sul ruolo attivo del-
le nostre università. Non era co-
sì in passato? 
«No, le distanze erano maggio-
ri. Non si tratta di influenzare 
la rispettiva epoca in maniera 
machiavellica, bensì di porta-
re innovazioni che vadano a be-
neficio della popolazione, di in-
novare per la società, guardan-
do però tutti i lati dell’innova-
zione stessa, anche quelli più 
etici. Il mondo accademico ha 
un compito fondamentale, ov-
vero contribuire a costruire la 
democrazia, lottando contro le 
fake news, insistendo sui fatti, 
sulle evidenze scientifiche, e 
non sui fantasmi costruiti in 
modo strumentale». 

Lo sviluppo si accompagna per 
forza con la sostenibilità. Come 
viene vissuto il tema dalle univer-
sità svizzere? 
«Su differenti livelli. Innanzi-
tutto nel modo di proporre l’in-
segnamento: è importante ri-
vederlo in quest’ottica. Penso 
in particolare all’insegnamen-
to dell’economia, anche se in 
realtà è un tema che va vissuto 
in modo trasversale, coinvol-
gendo tutti i rami. I 17 obietti-
vi di sostenibilità dell’ONU 
hanno infinite sfaccettature. 
Ma molto mi aspetto anche da-
gli studenti, perché sono loro 
la principale forza di evoluzio-
ne e di cambiamento. Loro 
chiedono oggi un altro tipo di 

formazione, orientata alla so-
stenibilità, perché sono preoc-
cupati per il futuro del piane-
ta, non soltanto in termini am-
bientali, ma anche sociali. Do-
mandano molto. E allora dob-
biamo costruire con loro e per 
loro. Nell’insegnamento dob-
biamo integrare l’innovazione, 
un’innovazione che dovranno 
essere loro però a proporre. Noi 
li seguiremo, li accompagnere-
mo nella costruzione di proget-
ti sempre più concreti. E la ri-
cerca stessa deve essere orien-
tata in questa direzione, a que-
ste sfide. Ma non basta». 

Ovvero? 
«La sostenibilità tocca anche il 
livello istituzionale. Noi - uni-
versità svizzere - dobbiamo in-
carnare lo spirito della sosteni-
bilità. E ciò si traduce in molte-
plici azioni, dall’attribuzione 
delle borse di studio alla scelta 
del cibo da proporre nelle caf-
fetterie, passando per una mag-
giore attenzione ai consumi. 
Occorre insomma passare 
all’azione, perché se il traguar-
do è il 2030 il tempo è contato. 
La pandemia qualcosa ci ha pu-
re insegnato...». 

Ecco, la pandemia. Quali impron-
te lascerà sulla filosofia di inse-
gnamento? 
«Il passaggio all’insegnamento 
a distanza ci ha spinti a riflette-
re in merito a nuovi indirizzi 
pedagogici, in modo da man-
tenere alte attenzione e moti-
vazioni degli studenti e quindi 
trasmettere in modo adegua-
to la conoscenza. Non sono sta-
te poche le innovazioni intro-
dotte allora, anche perché la vo-
cazione delle nostre alte scuo-
le è la presenza, è l’incontro, è 
lo scambio. Tutto ciò rimane vi-
tale. Ma tra i nuovi metodi pe-
dagogici introdotti, ve ne sono 
alcuni che potrebbero arricchi-
re anche l’insegnamento di do-
mani. Penso, tanto per comin-
ciare, a quegli studenti che, do-
vendo contemporaneamente 
lavorare, faticavano a seguire i 
ritmi dei corsi in presenza. Ora 
le aule sono equipaggiate in 
modo da rendere fruibili le le-
zioni in streaming, anche al di 
là quindi della pandemia. An-
che questa può essere conside-
rata sostenibilità».

L’iniziativa 

L’USI e la sostenibilità 
sul Corriere del Ticino

Gli obiettivi dell’ONU 
L’USI compie 25 anni. Noi 
sottolineiamo il traguardo con una 
serie di pagine dedicate non tanto 
alla ricorrenza quanto al contesto 
con il quale la stessa istituzione 
dovrà confrontarsi oggi e domani. 
Parliamo di sostenibilità, partendo 
dagli obiettivi di sviluppo dell’ONU. 
Lo faremo in collaborazione con la 
stessa USI, iniziando da una 
chiacchierata con il presidente di 
swissuniversities. 

affrontare non la detta l’USI, bensì la 
comunità internazionale. Eccone alcu-
ne: arrivare a città e comunità sosteni-
bili, diminuire le disuguaglianze, pro-
durre energia pulita, accompagnare le 
migrazioni, rispondere ai cambiamenti 
climatici, evitare il degrado ambienta-
le, lottare contro la povertà. In un 
mondo globalizzato nessuno è in grado 
di risolvere questi problemi da solo e 
tutte le università sono chiamate in 
causa per comprenderli e affrontarli al 
meglio. Anche un’università relativa-
mente giovane e di dimensioni conte-
nute come l’USI. La comunità interna-
zionale ha definito un quadro di riferi-
mento per trovare soluzioni comuni: è 
l’Agenda 2030 dell’ONU, che progressi-
vamente è sempre più conosciuta an-
che da un pubblico generalista, e consi-
ste in 17 obiettivi di sviluppo sostenibi-
le. Essi definiscono alcuni traguardi in 
ambito sociale, economico e ambienta-
le da raggiungere su scala globale entro 
il 2030. Partendo dall’Agenda 2030, ini-

ziamo con i let-
tori del Corriere 
del Ticino un 
viaggio in diver-
se tappe verso 
una migliore 
comprensione 
dei suoi obietti-
vi. Con la guida 
di esperti USI, 
presentiamo e 
riflettiamo di-
rettamente o in-
direttamente su-
gli ambiti della 

conoscenza in cui è attiva la nostra 
Università – architettura, comunica-
zione, data science, diritto, economia, 
health studies, informatica, medicina e 
biomedicina, scienza computazionale, 
studi umanistici – e sul loro ruolo di 
«fucine» di idee, prospettive e visioni 
per contribuire a forgiare l’oggi e il do-
mani. L’obiettivo è duplice: favorire 
una migliore comprensione pubblica 
di queste sfide e al contempo presenta-
re la ricchezza di prospettive dell’Uni-
versità, approfondendo la reciproca 
conoscenza tra il nostro ateneo e il ter-
ritorio. Oltre alle riflessioni accademi-
che, nel 2021 renderemo molto concre-
to il nostro impegno per la sostenibilità 
lavorando sul progetto di una Casa del-
la sostenibilità ad Airolo, dove ogni 
matricola dovrà passare un periodo, e 
la pubblicazione del primo rapporto 
della sostenibilità e dell’impatto am-
bientale USI. Il venticinquesimo anni-
versario dell’USI rappresenta un’occa-
sione importante per sottolineare que-
sto nostro «essere Università», una no-
vità portata in Ticino verso la fine del 
millennio scorso. Il mio invito è quello 
di non dare per scontata la presenza di 
un’università in Ticino. Al contrario, 
prendete il tempo per scoprirci in pri-
ma persona. Vedrete che l’USI, e quindi 
il Ticino, partecipano attivamente ai 
dibattiti più attuali e rilevanti. Siamo 
ormai ben integrati in uno dei migliori 
sistemi universitari al mondo, alla cre-
scita del quale diamo un contributo di 
qualità, e questo è un risultato di cui 
tutti i ticinesi e le ticinesi possono es-
sere fieri, perché si tratta del risultato 
collettivo di un percorso iniziato insie-
me 25 anni fa. 

* rettore dell’Università della Svizzera italiana

DALLA PRIMA 

Una sfida  
che riguarda 
tutti, anche 
le università 
Boas Erez

Il 25. 
un’occasione 
per sottolineare 
il nostro 
«essere 
università»


